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Intervista con Alberto Asor Rosa, autore di un libro 
dedicato alle contraddizioni della realtà contemporanea v 
«Dire la semplice verità significa travolgere il sistema datò 
Riformare la politica è impossibile senza atti di volontà» 

i della verità 
LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA. Ci SJIO grandi do
mande che, cobabilmente, 
devono restare cnza risposta. 
Questo non signfica, però, evi
tare di descrive* ciò che ha 
suscitato quellcdomande. Il li
bro di Alberto Aor Rosa. -Fuo
ri dall'Occident ovvero Ragio
namento sull'4>ocalissi«, lire 
16.000, pagine 25 (nella bella 
collana Einau<i Contempora
nea, diretta 6 Emesto Fran
co), prova alarlo tomarido 
sulla guerra dJ Golfo. 

Succede ce lo scrivere di -
quel confliftc' riandando alle 
rotture nella- della storia che 
ha determinto, condensi una 
sorta di miratgio: quasi che, al ' 
solo nominae bombardamen
ti, migliaia diracheni ricoperti 
dalla sabbi; e dalle macerie, " 
Schwarzkotf. Kuwait City, sal
tasse fuori •addam Hussein in 
persona, Osi, a libro non an
cora in librria (ci sarà il 27 di 
marzo), «vece di seguire il :' 
consiglio A uno scrittore cele- • 
bre. Tallwand, «surtout pas 
trop de z&l». via ai servizi sbri- > 
gativi (sii' "Espresso»), alle 
critiche-spnpjificaje miCsostp-,,, 
nuV-ttóa- soHra' raccóW dr v 

opinion/(Pierluigi Battista sui-
la «Stanpa»). Risultato: «Fuori '. 
dall'Ooìdente» e un pamphlet 
apocaftico, che batte i denti 
per uà nuova febbre antiame-
ricanae' sta. supre.Tta vergo
gna, dilla parte di Saddam. » < 
. E lUora vediamo: «Mltte-

• rat, U pia osceno uomo po
lito dell'Occidente.; «Per 

• ila jrim» volta nella «torta, 
- c'eono Stato che può farsi,-
. dasolo, giudice, gendarme -

-chiudi qualsiasi conflitto a 
UvJlo mondiale»; «Morbo 

, sdlfoao». U libro parla in -
- qnjato modo.' Le critiche 
. HcapUflcate, sbrigative, di-

. pedono «anche» da questo 
[lignaggio? ; ,, -v • . . 

Nonmi ero accorto che il lin
guaggio 'osse particolarmente 
duro Se lo e, dipende dalla 
durcaa della situazione de
scritti e dal punto di vista as
sunti che abbisognava di un 
linciaggio molto diretto, poco 
medato. . . . . . . , . 

Discrivere una situazione 
etrema come la guerra, 
pretendeva questo commen
to all'Apocalissi (Apocary-
pés), un Testo con la T 

. naluscola, dell'Apostolo 
Giovanni? , • . • . ,, -v> 

Il ritorno al Testo si spiega in 
ragione della situazione in cui ' 

ci troviamo, per responsabilità 
nostra e accumulazione di fat
tori oggettivi. Tutto ciò richiede 
pensiero e discorso molto radi
cali data l'incapacità del vec
chio discorso ideologico, che 
doveva comprendere e giustifi
care tutto il reale, che presu
meva di interpretare il reale in 
base ai nessi tra causa-effetto. 
È emersa una spinta forte, una 
esigenza a riallacciare legami 
più profondi tra l'uomo e le 
sue scelte. Ci sono dei mo
menti in cui non si può rispon
dere neanche alle questioni 
più semplici senza tornare alle 
radici del discorso, ai fonda
menti del verbo. Nel mio caso, 
tuttavia.' rivendico l'occasiona
tila di questa scelta, non siste
matica, nell'uso dell'Apocalis
si. 
' Nel mondo Intero le certa-

' ze haano vacillalo. La scom
parsa dell'Urea ha privato 
gli Usa del nemico. Il nuovo 
ordine regna grazie al pro
duttori della Coca Cola che 
sono, tuttavia, nel loro pae
se assurdamente Indebitati. 

_ Eppure le rincacciano, di, 
•' -aver aerino bpaltéggJaasen* 

to apocalittico, contro «il 
principio di indifferenza», 
contro «il con-senso» ai mec
canismi del potere. Apoca
littico, dunque ostile agli 
Stati Uniti, perché, sono pa
role del libro, «l'Occidente 
si trova unificato attraverso 
un atto di guerra e - dura 
lex, sed lex - il diritto inter
nazionale è cambiato»? .. 

Respingo ta connotazione di 
un atteggiamento apocalittico. 
No, io credo di non aver sposa
to le forme di quel discorso. 
Piuttosto, mi muovo su due 
piani: da un lato rifletto sul ra
gionare di Giovanni che ha (at
to un discorso apocalittico; 
dall'altro, rifletto sull'evento, 
dandone una descrizione poli
tica corretta e non mediata dal 
diaframma della profezia. 

Allora, a caldo, quell'even
to, - il conflitto nel Golfo -
fu, grazie alla Cnn, al media, 

. al satelliti, uno spettacolo 
elettronico. Ora, esprimere 
a voce alta la propria rifles
sione, viene letta come op
zione in favore degli apoca
littici contro gli integrati 
(per riprendere un vecchio 
molo di Umberto Eco). Qua] 
è la causa di un simile slitta
mento di giudizio? 

La qualità specifica della situa
zione odierna 0 che fare una 

Qui accanto 
una simbolica 
immagine 
di armi 
da guerra 
In alto •" 
il più celebre 
manifesto,. 
militarista * 
americano 

corretta analisi di quell'evento, 
appare, nel contesto che si e 
creato, un'analisi apocalittica 
e non una interpretazione cor
retta del reale in atto. 

Che significa? 
Che il contesto e in crisi e che 
la sua crisi fa apparire apoca
littico il discorso. Lo scandalo 
della realtà nostra 0 che, per 
dire una semplice verità, sei 
costretto, oggi, a usare il lin-

' guaggio dell'Apocalissi; ma. 
dire la semplice verità, oggi. è 
qualcosa che stravolge a tal 
punto il sistema dato, da venir 
giudicato come apocalittico. , 

•L'umanità non ha più nean
che diritto a quel sentimento 
liberatorio, - per quanto so
vente ambiguo e morboso -
che è 1' "orrore della guer
ra", trasmesso con notizie, 

resoconti, Immagini» lei ha 
scritto. Cosi l'orrore si può 
attuare senza incontrare 
ostacoli. Tuttavia, quando 
ho letto che «gli israeliani, 
per non essere più vittime, 
sono entrati direttamente, -
quasi senza mediazioni, -
nel novero del carnefici», ho 
detto no, non è vero. 

E cosa e stata l'operazione 
compiuta negli ultimi decenni 
verso il mondo arabo? D'al
tronde, l'ebraismo, come gran
de elemento dialettico dell'Oc
cidente, si e dissolto, incarnan
dosi nello stato di Israele. Quel 
principio antagonistico, sta-
tualizzandosi, e diventato un 
tassello della realtà occidenta
le di cui ha assunto i connotati. 
Cosi, mi chiedo se il rilorno in 
Palestina alla fine non abbia 
ucciso l'ebraismo. . , 

Il titolo del libro è «Fuori 
dall'Occidente», da un Occi
dente che rifiuta di pensarsi 
sconfitto. Tuttavia, nel se
gno della sconfinata si è 
mosso U pensiero del Nove
cento. Prima, e sopratutto 
dopo Auschwitz.. • 

Eppure l'Occidente, in quanto 
organizzazione politico-strate
gica, non ha mai smesso di 
perseguire il proprio trionfo. 
Nella fase attuale, la sterilizza
zione del pensiero critico, con 
la sconfitta del marxismo e co
munismo, che avevano rap
presentato altrot'unte manife
stazioni tese a tradurre quel 
pensiero, ha portato a una ca
duta della conflittualità. Un ve
nir meno totale, non più relati
vo, non più in alcuni paesi, 
della conflittualità. • 

Senza conflittualità, senza 

più lotta tra Bene e Male, 
' davvero l'unica riforma pos
sibile sta «In interiore homi-

• ne»? • 

Questa idea, già presente ncll' 
•Ultimo paradosso» (pubblica
to da Einaudi nel 1985, ndr.~), 
dichiara ormai logore le forme 
esteriori della comunicazione 
e della persuasione. Abbiamo 
di fronte due possibilità: un • 
modo passivo di stare alle for
me dominanti del potere op-
puredobbiamo,trovare un luo
go in cui il conflitto sia ancora 
aperto. ,„•„>•.•.., n, , , . . ,• 

' Un luogo esterno dominato 
dal potere e uno Interno an
cora conflittuale? . 

Forse e un'astrazione eppure 
si può provare, lo penso a un 
luogo dove coltivare la sogget- , 
tivita in contrapposizione con 
la soggezione all'esterno. An

che la politica ha bisogno di 
essere recuperata da un esa
me di coscienza interiore. Ciò 
che viene dall'esterno .non 
convince se non chi è già con
vinto. , ̂  ,•• ••-
' Dunque, radicarsi nella sog-
• gettlvità ma senza ritrarsi 

dalla sconfitta. E l'Indicazio
ne a favore di un'etica della 
com-passione, del patire In
sieme, può essere tradotta 
In discorso politico?, H 

Lanciare un simile ponte non 
si può. 1 due sistemi non sono 
comunicabili eppure, la «rifor
ma della politica», che formula 
terribile!, ò inimmaginabile se 
manca un impulso originario a 
farlo nei protagonisti della ri
forma stessa. Senza una rifles
sione di questo genere, non si 
passa a una visione dell'agire 
politico. ., , v. .;-, 

Quale politica potrà sconfiggere r«anti 
Le basi della democrazia oggi 
sono dissolte dal dominio dei media 
e delle relazioni sistematiche :•. •.,.-.••-:. 
È la tesi sostenuta da Danilo Zolo 
nel libro «Il pricipato democratico» 

GIANCARLO BOSETTI 

fssH Con l'intitolare il suo ulti
mo libro II principato democra
tico (Feltrinelli. L42.000), Da
nilo Zolo ha voluto certamente 
collocare sotto le insegne di 
Machiavelli la sua ricerca su 
una nuova teoria realistica del-. 
la democrazia. Ma, con quel 
termine, • «principato», Zolo 
probabilmente non voleva sol-

• tanto evocare la drastica sepa
rinone tra etica e politica, pro-
pna della tradizione realistica, 
ma anche anticipare la tesi se
condo cui nelle società com
plesse dei nostri tempi viene a 
indebolirsi il confine che sepa
ra la democrazia dal dispoti
smo. • - •,--
• Questa tesi viene sostenuta 
con l'aiuto della teoria dei si- • 
stemi di Luhmann, L'idea cen-
t ile del lavoro di Zolo e che , 

sta le teorie «classiche» della 
democrazia (da Aristotele a 
Rousseau), sia le più disincan
tate teone «neoclassiche» (da 
Schumpeter a Dahl), che ve
dono nella democrazia rap
presentativa e pluraistica la se
de di una competizione tra eli-
tes, non sono più in grado di 
comprendere la situazione 
odierna. 

Zolo insomma non ò tra co
loro che si limitano a giubilare 
del latto che una parte del 
mondo e passata da regimi co
munisti a regimi democratici. E 
ritiene che questo segni l'in
gresso, per quei paesi, in un un 
mare di guai inestricabili, il 
mare, appunto, della demo
crazia. • Questo pessimismo, 
che in Zolo non o certo una 
novità - e che egli divide del 

resto con autorevoli maestri 
non 0 solo da attribuire a quel
la che e stata definita «stan
chezza della teoria» o "malin
conia democratica», ma a una 

- «stanchezza» e a una «malinco
nia» della realtà politica dei si
stemi democratici. 

«Il principato democratico» 
descrive i processi che hanno 
via via trasformato la democra
zia, dalla concezione di Rous
seau, per il quale la volontà dei ' 
singoli viene a coincidere con 
la volontà del popolo, alla 
concezione rappresentativa 
della democrazia, in cui il con
fronto tra le elites dirigenti as
sume una sua relativa autono
mia, rinviando a scadenze più 
o meno regolari alle verifica 
elettorale. Ma - sostiene Zolo -
la concezione classica della 
democrazia rappresentativa 
implica la assunzione della so
vranità, della razionalità e del
l'autonomia morale dei sog
getti individuali. E sono pro
prio queste assunzioni che egli 
vede vanificate dai sistemi po
litici delle moderne società 
complesse. 

Oggi la democrazia - dice 
Zolo - e in un «collo di bottìglia 
evolutivo». Quella che stareb
be venendo meno sarebbe la 
capacità autocorrettiva ed 

espansiva che ha (atto delle 
democrazia rappresentativa e 
pluralistica la forma di governo 
di gran lunga preferibile, Di 
che si tratta? Gli ostacoli a una 
evoluzione che consenta ai si
stemi democratici di superare 
le attuali difficoltà si compen
diano, nel resoconto di Zolo.. 
nel fatto che alcuni caratteri 
della società complessa dei 
nostri tempi fanno saltare la 
possibilità di un recupero fun
zionale delle procedure demo
cratiche e dello stesso stato di 
diritto. Al punto che le famose 
promesse non mantenute dal
la democrazia si rivelano per 
Zolo promesse -non mantcni-
bih». 

E quali sono questi caratteri, 
che agiscono cosi rovinosa
mente sulle speranze di riatti
vare i circuiti vitali della demo
crazia? Il libro li descrive, nel 
linguaggio sistemico, come 
l'aùtoreferenza del sistema dei 
partiti, l'inflazione df I potere, 
la neutralizzazione del con
senso: quell'effetto della com
plessità per cui viene meno un 
ruolo limpido della opinione 
pubblica e il potere finisce per 
operare al di fuori dell'atten
zione dei cittadini. A ciò si ag
giunge poi il sistema, anzi il 
•principato» multimediale che 

nel lungo periodo finisce per 
distribuire l'attenzione del 
pubblico in base a una sua lo
gica oligarchica, che decide 
che cosa e rilevante e che cosa 
non lo è. L'agenda politica ,• 
non è quindi determinata dal- '' 

• l'opinione pubblica, o da un i 
giudizio di razionalità, ma dal . 
sistema multimediale, del qua
le Zolo non dà una versione 
cospirativa, alla vecchia ma- > 
mera Irancofortese. ma una: 
versione, per l'appunto, siste
mica. L'azione dei media, che 
in ultima analisi secondo Zolo 
ò antidemocratica, non e il ri- . 
sultalo di una prepotenza eser
citata da forze dominatrici, ma 
lo conseguenza della stessa 

. natura dei mezzi di comunica
zione. . . 

Zolo vede smentite dai pro
cessi in atto le previsioni rosee ' 
dei tconci della società aperta. 
E formula una previsione-limi
te e una esigenza. La previsio
ne e quella di una perfetta -an-
tipolis», tecnologica, informa
tizzata, totalmente priva di 
ideologie e discussione pub
blica: il modello Singapore. 
Una via che apparirebbe reali- • 
stica se non incombessero ra
gioni (economiche,•ambienta
li, conflittuali) che la rendono 
praticabile solo in particolari e 

limitate circostanze. L'esigen
za e allora quella di una nuova 
teorìa della democrazia, a par
tire da una idea del sistema 
politico come «una struttura 

. sociale che svolge la funzione 
'essenziale di ridurre la paura 
• regolando selettivamente i ri
schi sociali»/ Una formulazio
ne interessante, di cui restano 
però da esperire le possibili 
conseguenze. .. . • , • ;. 

Il tentativo è quello dì esplo
rare i vantaggi che a una ndefi-

. nizione dell'arena politica può 
fornire la teor'a dei sistemi. Il 
risultato non e, e non voleva 
essere, risolutivo nella parte 
costruttiva. L'apporto forse più 

• interessante del libro di Zolo 
sta invece nella corsa attraver
so le aporie delle teorie demo
cratiche di cui disponiamo. E 
nello sforzo di trovare un pun
to di partenza dal quale muo-

' vere per modificare le influen
ze negative dei media su una 
opinione pubblica, assordata 
e silente. La discussione con 
Vattimo ( Lo società trasparen
te ) su questo punto, nel libro 
solo accennata, merita di esse-

- re ripresa più in profondità. Se 
si rifiuta l'idea che L'universo 
dei media sia una fonte di nuo
ve potenzialità per l'emancipa
zione, e si sostiene anzi che sia 

una delle forze che spinge la 
democrazia in un collo di bot
tiglia, bisogna allora vedere se 
non esistono criteri per modifi
carne l'uso. . 

- Ma in generale Zolo rifiuta 
di motivare le ragioni di una 
prospettiva pratica di interven
to, che pure dichiara di perse
guire, confessando una «ten
sione» che si dichiara non in 
grado di risolvere >né sul piano 
teorico né su quello esisten
ziale». E anzi molto severo - e 
confesso di non capire bene 
perchè - con i filosofi che han
no cercato di farlo, attraverso 
l'etica, assai più di quanto essi ; 
non lo siano con la teoria dei 
sistemi. Pur ricordando che la 
teoria di Luhmann compie un 
errore quando «misconosce la 
grande portata del linguaggio 
ordinario che circola in tutta la 
società», Habermas ha soste
nuto recentemente che questa 
e altre teorie consimili posso
no aiutarci «a comprendere le 
ambivalenze che ci vengono 
incontro come altrettanti ap
pelli ad una crescente respon
sabilizzazione in ambiti di 
azione che stanno restringen
dosi progressivamente. Ci pos
sono aprire gli occhi su dilem
mi a cui non possiamo sfuggire 
e di cui, pure, dobbiamo veni
re a capo». • , ,. .,• 

La Feltrinelli 
a editore inglese 
«Nostro il seguito, 
del dottor Zivago»' 

• • L'editrice Feltrinelli ha re
so noto di aver appreso che in 
Inghilterra, in violazione del 
suo copyright, sta per essere 
pubblicato «Lara's child», un 
romanzo presentato come se

guito per «Dottor Zivago», l'o
pera di Boris Pastemak delia 
quale la casa milanese ha l'e
sclusiva che comprende an- • 
che le elaborazioni, trasforma
zioni e derivazioni. «Lara's 

. child» dovrebbe essere pubbli
cato da un editore inglese che, 

. secondo la Feltrinelli, «e un'e
manazione di un importante 
gruppo mondiale». L'editrice 
ha intimato ai responsabili in
glesi di astenersi dalla pubbli
cazione, diffindandoli dal con
sentirne la traduzione e la chi-
fusione in altri paesi. 

La lettera di Genia Schukht 
che accusava Ercoli 
di aver perso gli scritti 
nacque dà fraintendimenti 

Scomparse le carte 
di Gramsci? 
Togliatti lo smentì 

GABRIELLA MECUCCI 

•an Sono state perse le carte 
di Gramsci? Le ha smarrite Pal
miro Togliatti in persona? In un 
articolo su «La Stampa» di ieri,, 
Giulietto Chiesa ha pubblicato 
una lettera di Eugenia Schu
kht, cognata di Gramsci, a Pal
miro Togliatti. Lo scritto, sinora 
inedito, e trovato dallo stesso 
Chiesa nell'ex archivio dell'isti
tuto del marxismo-leninismo, 
contiene nella parte finale una . 
dura accusa nei confronti del 
•compagno Ercoli». Genia scri
ve testualmente: «Piuttosto, ciò 
che voi mi raccontate della 
perdita dell'intero archivio del 
Ce del Partito comunista italia
no e - come dite voi stesso - lo 
smarrimento per vostra perso- • 
naie responsabilità di tutti gli • 
articoli di Gramsci arreca un 
danno immediato e pesantissi
mo alla lotta del proletariato. È 
andata perduta un'arma po
tentissima ed efficace: un dan
no irreparabile 6 stato inflitto 
alla causa....» La lettera che ac
cusa è datata 31 gennaio, 1944 
ed ò scritta ire russo» Sotto, in 
italiano, c'è urla-̂ nfrfe anribft-
zione a mano e firmata E. (Er
coli, ndr) che risponde in mo
do secco ed inequivocabile a 
Genia: «Risposto che non resta 
al»"} che passare q. lettera agli 
archivi come documento. Pre
cisatole che nessun archivio 
del Pei ò andato perduto e che 
essa, a questo proposito, ha 
frainteso le mie parole, che si 
riferivano a una copia del-
l'O.N. (Ordine Nuovo, ndr): 
Come si vede, Togliatti spiega 
tutto con un fraintendimento 
delle sue parole e chiarisce 
che non e avvenuto nulla di 
grave. Giallo risolto? Allo stato 
attuale delle informazioni 
sembra proprio di si anche 
perché non esiste alcun docu
mento noto che contenga l'af
fermazione o il sospetto che 
sia andata perduta una cosi 
imponente mole di scritti di 
Gramsci. • •' • " ' 

Da che cosa nasce dunque 
la convinzione di Genia? Solo 
da un frantendimento? È possi
bile però che la cognata di 
Gramsci abbia raccolto noti
zie, voci e persino insinuazioni 
che nel 1940-41 circolarono. 
Giuseppe Vacca ha pubblicato 
su «Studi Storici», terzo numero 
del 1991, un saggio in cui dava 
conto di una lettera di Togliatti 
a Dimitrov, del 4 novembre del 
1941, ritrovata recentemente 

negli archivi del Comintern. Er
coli scrive che «a Mosca e ri
masto il manoscntto delle let
tere del compagno Gramsci» 
perche «i due compagni della 
casa editrice, non poterono, 
quando vennero evacuati, por- -
tare con sé questo manoscrit- ' 
to». E aggiunge che se non fos
sero stati recuperati questi ma
teriali il danno sarebbe stato 
grave perché «sarà necessario 
fare di nuovo una scelta molto ; 

ampia delle lettere, delle copie 
e cosi via sulla base degli origi
nali». Che Genia sia venuta a 
conoscenza di questo partico
lare? Oppure ebbe nouzia di 

• una lettera di Manujbkij a Sta
lin, datata 1940, in cui si soto-

-, neva che Togliatti aveva perso ' 
l'archivio del partito comuni
sta spagnolo? Sono domande .' 
per il momento senza risposta 
anche perché sembra assai 
strano che informazioni circo
late fra il 1940 e il 1941 venga- ' 
no riprese da Genia ben quat- > 

. tro anni dopo. Forse lajipiega-
»>Jomr può essar^sc^aUi neH» 
, ̂ personalità dtìfikjCDSJiat*»/* 

Granisci e nel rapporto difficile 
che intercorreva fra lei e To
gliatti? Anche su questo pu.ito 

' ' le notizie sono assai scarse. 
• ' Dalle ricostruzioni più recenti ; 

Genia risulta essere il membro ' 
• della famiglia Schukht più or- : 

ganicamente legato al Pcus. La 
' più ortodossa. Sembra sia stata 
• lei a fare pressioni sulla sorella ' 
, Giulia, moglie di Gramsci, af

finché si trasferisse a Mosca ' 
prima di partorire Giuliano. Ma 

, anche questi particolari non ci 
portano lontano. _» 

E, infine, si ha notizia di altri 
- documenti importanti del Pei ' 

scomparsi? «Informazioni certe 
non se ne hanno - risponde 
Giuseppe Vacca, direttore del ' 
Gramsci - esiste solo un indi
zio. Più di uno studioso sospet-

. t* che ci sia stato un carteggio 
Sraffa-Togliatti, dove si sareb-

, be parlato dei criteri di pubbli
cazione da adottare per gli 

" scritti di Gramsci, ma le lettere 
non sono state mai trovate. Ciò 
non è sufficiente però per so
stenere che siano sparite, an
che perchè potrebbero, dopo 
l'apertura degli archivi di Mo
sca, venir fuori». 

Insomma, allo stato attuale 
delle informazioni non si può 
che dar credito alla spiegazio
ne che Ercoli dà a Genia, tutto 
nasceda un fraintendimento. -,' 


